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SER. M1 ALTEZZA. 



V* fauolofa inuentione de' 
;ti lo Icriuere , eh* Orfeo con la foauicà 
del luo canto , e col Tuono armoniofo del- 
la Tua lira daffe il moto ai Saffi , à le Pian- 
te, e traelTe le Fiere più crude ftupidead 
ascoltarlo: Ma, s’ èvero, che T Impero 
d vn Grande fia ùmile appunto ad vna Li- 
ra ben accordata qual tocca dal Plettro 
della Virtù di chi impera cagiona la con- 
fonante armonia d’vn ben regolato go- 
uerno , dirò non elTer menzogna in V. A. 
S., eh* al Tuono di quella maneggiata da 

A a la 
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la Somma prudenza di V. A. mouanfi i 
cuori più duri, c ferini per confacrarfi vit- 
timevolontarie a la Soauità di quel Gran- 
de , da le cui labra non efce, eh’ vna dolce 
armonia di ben regolati commandi . E’ . 
{olito chi regna eleggerfi qual eh* ora del 
giorno al follieuo delle cure grauofe de* 
Politici affari ,* Ond’ io da ciò inanimito 
ardifeo vmiliare à piedi di V. A. quello 
Drama\ acciò polla il medefmo nell’ore 
di quelle Sere Carneualefche feruire di 
graziofo diuertimento foura la Scena a lo 
Spirto elcuato di V. A.S- Confacro vn’In- 
ganno d’Amore à chi hi guardo di Lince 
perconofcere gli affetti finceri de* cuori; 
Ed io , che d’altro non mi pregio , che di 
• viuere fino a gl’vltimi refpiri di mia vita 
feru o vinili (lìmo di V. A. immutabile 
Tempre nella mia diuotione , alcriuo à 
mia fomma gloria il poter tra le Stampe 
publicarmi 

Di V. A.S. .7 j.7 é J 

% • i 




l'mil, Diuot. Semole Suddito fede lifsìmo 

Giuleppe Calui. 
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L* AUTORE DEL DRAMA 
A chi legge 1* Argomento, 




ON v’ e pa (itone , che piu tor~ 
molti, ed ingannici* Amore. 
Vien figurato con la benda a 
gl* occhi , perche lev a il lume 



della ragione a quelli intel- 
ida.ì 



letti dove s’ annida .Va arma- 



to di Jlralt,e ài face, perche in un medefimo tem- 
pofere , ed infiamma . E 5 tuia febre maligna de * 
fenfl, che fi ruggendo le v fiere de gli amanti ca- 
giona in efi un ardenti fitma fete dell’ oggetto 
adorato ma quando credono col gufar Umide 
delle dolcezze amor ofe riceverne qualche ri (lo» 
ro, provano ciò che [ucce deva a qnekc acce f faci, 
che tuffate nell ’ acque portentose della Fonte d' 
Epiro, in vece d'eftinguerfi, maggiormente s 9 ac- 
cendevano . Nafce Amore gemello con la gelo (ìa 
ne' cuori , e crefcintodà fovente con ombre diva- 
nt fojpetti certezza di doglie a ogni amante . 
Scorgerai la verità di quefli effetti nelli duoi 
Ter fon aggi A Orfeo, e d' Ar Ateo ambo fratelli. V 
uno ingannato dalla gelofia per troppo amar 
Euridice fina Jpcfa * L'altro de Info da Autonoe 

Trinci - 
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Trimipeffa di Tebe dà luì tr àditi in àmore , che 
per ricuperar il perduto fuo Vago , & rifare ire 
il proprio onore con frode tngegnoja inganna C 
iflefo Artfleo inamor ato deità Cognata Euri- 
dice. Da i [ucce fi di quefli duo amanti ho e frat- 
to il titolo del pr e fonte Drama. 

AMOR SPESSO INGANNA. 

Averti^ h’ a bello (Indio ho tralafctato di farti 
•vedere la morte d' Euridice nccifa dal morfo del 
ferpevelenofo nelfuggir da Arifleo , e la difeefa 
J* Orfeo negli Ab fi per ricuperar le perduta 
conforte i avendo avuto per ifeopo principale in 
quefto mio Drama di dilettare , e non contrista- 
re gli animi de’ gettatori con oggetti funefli. 

JFingefi in oltrr, che Chitone dotto Centauro y 
quale infognò la medicina ad Efculapto ,e ad 
Achille la Muftca fiaft dal monte Peho della Tejfa • 
glia traf por tato ad abitar nelle Campagne di 
T rada . 

Vieni all’Opera , e col f olito della tua benigni- 
tà compatiti le mie debolezze . Supplirà a que- 
lle la Virtù ammirabile dei Sig. D. Ber nardo Sa- 
badtni fervitore attuale di que (l a A S. mio cle- 
mc ni fimo Padrone ,e [pero ,ch' > gli con l’armo- 
nia delle fue note ti radolcira le amarezze del- 
' la mia penna: vivi felice. 

__ . ■ ■? • \ 

' VERSO. 



PERSONAGGI. 
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Orfeo. ) fra-).Sig. Rinaldo ChirArdini. ) 

Arifteo. ) tei- ) Sig l). Afe ani o Belli. ) M ufi ci 

EYeuiapio . ) li. ) Sig. Cari' Andrea Clerici. ) di 
Euridice Spola d’Orfeo. Signora Clarice ) S. A.S. 

Beni Venturini. ) # 

Autonoe in abito di Z ingara. La Signora Maria 
Maddalena Mufi del Serenifsimo di Mantova. 

Achilie dhccpolo di Chiron e.Sig*Vincenzj> Dati 
Mufico di S. A S. 

Chirone Centauro . Sig. D. Gio: Hctttifia Cativelli 
Mufico del Sig. March: Serafino Piacentino. 

Erimia vecchia Nutrice d* A rifleo . Sig . Antonio 
Predieri Mufico di S. A.S.' 

Brillo Pallore. Sig. Piano Paolo Benigni Mufico di 
S.A.S. 

.COMPARSE. 

Eunuchi, e 1 ^ c 

^ .• y > con Orfeo. 

Ouardic j 

Donzelle con Euridice. 

Cavalieri con Arifteo. 

r>i • » v ». > • . ^ # • r r * t - 1 ** ' >+ 

BALLO PRIMO. 

V Uccellatori. 

BALLO SECONDO. a?'* 
j Zingare. 
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SCENE- 



SCENE. 

• • 

• NELL* ATTO PRIMO. * 

S AI» illuminata in tempo di notte da Statue d' Ami. 

v ! , che tendono nelle mani accee fasi. 

Colline dilitiofe. 

Stante d‘ Anfìeo con letto . 

Bofchetto dilitiofo di Platani eoi Palagio d* Orfeo in 

Proiettiva. 

NE L L‘ ATTO SECONDO. 

Appartamenti d’ Euridice. 

Cortile. 

Bipartita in due Stanza . V una con Libraria ri’ E fu* 
lapio , l* altra con varii Stromenti Muficali <t Orfeo • 
Giardino . 

NELL* ATTO TERZO. 

Loggie nel Palagio d' Orfeo. 

Selva con Antro di Chitone. 

Palagio d* Orfeo. 

^ v • */ . . . , , a .u, rfr 

INVENTORE DELLE SCENE. 

Sig. ¥ ordinando. Calli Bibiena Pittore di S . A. S . 

INVENTORE DEGL* ABITI. 

Sig. Gafparo Torelli Servitore attuale di S. A. S. 

INVENTORE DE BALLI. 

Sig. Pederico Crivelli Servitore attuale di S. A. S . 

* * T ■ * « 4 
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t ATTO PRIMO. 



f 



j y. I i , ^ | j ». f « w 1 » 

Sala illuminata in tempo di notte da'Statuc d* 
Amori , che tengono nelle mani acccfe < 

faci. 



kA 



Euridice. Orfeo, tfculapio. Chorodi Donzelle afiife 
[opra ricco tapeto nel meno a la Sala . C boro d’ 
Eunuchi. Guardie . 




C Ara, e amabile catena 
r « C M i ftringe al mio teforo, 

\ M* unifee al bel, eli’ adoro 




Imeneo 

Faufto, e felice. 

Son d* Orfeo. 

Son d’ Euridice. fMondo 

Brilla il Ciel, Tracia efulta , e gode il 
Al mio gioir, folo Efculapio, folo 
Ne* Tuoi torbidi lumi 
Gioja alcuna nonmoftra s >r > 

E che prefumi, 

Ch’io con ciglio fcrcno 



Appiani** ~ ,,m 



1 4 ATTO PRIMO. 

Applaudaa le tue noud 
Orf ’• Sì. ■ 

Efe . T* inganni. 

Un principio d’ affanni , ( mali. 

Un ben cn à 1* hnomo e fonte d* afpri 
Un diletto eh* hi 1‘ ali, ^ 

Un piacer lufinghiero , 

Ch' in fuperficietienpoca dolcezza. 

Non può infondermiin Icn gioja, e alle— 
Orf. Filosofò ferverò; Agrezza. 

Efe. Scufami Oif. o: faggia Virtù m* infogna > 
Liberi accenti , e le giamaitù credi , 

Che voci adulatrici 

Areica n dal labro, i lenii tuoi deludi. 

Volgete Jpale per partire. f 

Orf. Ferma il palio.* ove vai ? 

Efe. Torno amici Rudi. 

So, che nodo sì accerbo 

Recar non può giorni di rifo al e ore,' 
Ne sa donar lungo piacer la forte * 
Mentre d* ogni Conforte 
Il primo don, con cui la fpofa onora 
E* diperle , che fon piinti d'Aurora. 

Parte. . 

Orf. Non conturbino , ò bella 
Accenti sì mordaci 
Il fulgido '(cren del tuo firmbiantc $ 

Ch' il ben d'Amorà intender poco vale 
Fjfico avezzo à conveilar col male. 



* 



ATTO PRIMO. i? 

SCENA IL 



Brini** Orfeo . Euridice, 




il Soccorro, 

Correte: 

Orfeo , Signore 

Perdi Aride o * dal duo! trafitto ei more. 
Orf, Come ! Cieli, che lènto ! • ». 



■ ir. Da fiero fuenimcnto 

D* improvifo alfalito (Vi. 

Par,ch’al Tuo mal rimedio alcun non gio- 
Orf Efculapio fi trovi: 

La pietade , el* affetto t 

Al Germano ni i chiama: Idolo mio i 

Qui refta il cor. 

Eur. Tu parti , ò cai o ? oh Dio ! 

^ Orf* Luci belle non piangete 



Euridice . T.rind*, O 

\ A qual duolo improvilb 
xJ Fu alfalito Aride o ? 



Sorge con gli altri in piede. - ^ ‘ 




I 



Predo à voi ritornerò 
Qual farfalla volerò 
A* quel lume onde m* ardete. 




.SCENA Ut. 



Vr 



IKS? .ATTO PRIMO. 

£r. Par, che languendo 

' Abbia il mifero in petto il cor divifo. ' 

\ 

. Notte , e giorno fofpirar. 
Lacrimar, 

E dir, eh* il cor 
Si diltrugge in dolce ardo* 
Saprai tu che male egl* è. 

£ur. Io non t* intendo affé. 

Er, Molto fempliee Iti. >^c\ 

Enr, Del Tuo male n* auran cura gli Dei, 

» » ; M j 

% , . J J é% j Vj| 4 

Torno ài* amato Spofo 
•q, r. -\ t vj Gioja di quello cor, 

• Lungi da lui mi lento 
* . Privar d’ogni contento, 

oim ' Traffiger dal dolor. 

Torno, &c. 

< SCENA l V. g 

■ It Vi li U/tiJ ltiV U OrlLlfi 

«v — V Brinda. 

* .i m 'jfe 

A ^ DE p er Euridice 

JHL II povero Arilteo, 

Ma quella npn àve^za 
A’ praticar ne 1* aniorofe Scole^ 

O* non 1* intende, ò ver capir non vuole 

, * . Amor non doneria 

Quella fortuna à me. 

'Un 



ATTO PRIMO. i> 

Un fui mi batteria , 

Ch* ainalTe quefto volto : 

Se ben maturo, e incolto , 
Dittorme ancor non è. 

Amor, &c* 

SCENA U. 

Colline dilitiofe. 

Giorno. 

Autonoe in abito di Zincarti, > 




Orge l'Alba , e à Tue rugiade 
Stille accrcfce il pianto mio 
Ma rumor, eh*in ien mi cade 
Ammorzar non può la fiamma^ 
Che v* acceie il cieco Dio. 

. Sorge ice. 



Per l’ infido A rifteo - -oM 

Lungi dal Ciel di Tebe » * 3 

Sotto fpoglie mentite * 

Sola, e ignota girando il piè ramingo,’ 
Indovina mi fineo: 

^ W , r ^ 

Alà del perfido, oli Dio, 

Chi 1* Albergo m’ addita ? ove Con iofc 
Quefto Pattor , che viene 
Forfè à me lo dirà: 

Pietà de* cali miei, Cieli pietà. 




. sr F.NA 






ATTO PRIMO. 

SCENA VI; 




B ri So ion mar.dra di P etere. Autonoe . 

P ecorelle mie gradite 
Non mi fate difpcrar* 
Caminate inficine unite, 
Se volete palcolar. 



Aut. 




Br . 



Aut. 

Br. 

AUt. 

br. 



Corre a fermarne una , che s* allontana 
Hall ’ altre. 

Vien qui beftia;dove vai? 

Perche mai 

; - - \ Vuoitù l’altre abbandonar? 

Pecorelle &c, 

Amico. • - • . i 

Ahimè . 

Che temi? 

Quell’abito àmè noto non mi quadra: 
Ale Mandre , o Pallori : è qui una ladra. 
Non dubitar. 

N ò , nò ; Uà pur lontana 5 
Qual timor ti lourafla ? 

Sò , che Zingara lei : quello mi balla. 

SCENA VII. 



Achille ch*efce con l’afa combattendo contro d’ un* 
Orfo. Bride. Autonoe • 

'ri « 

D I Belva feroce 

Non temo la rabbia. 



\ 



ATTO PRIMO. 19 

Achille aiuto, aiuto: 

>e non corro à falvarmi , io (bn perduto. 
Si r Àmpie a Jbpra d‘ un arbore. 

Suenata , 

Atterata 

•■f. \ Cadrai su la (abbia* 
jQ/ò vccide f Orfo.) 

3 ran valori feendi amico. 

[o non ho fretta . 

Vò veder pria quell’Orfo 
ioura l’crbc a fpirar l’vltfmo fiato. 
icendj,ch*è già fuenato. 

Scende dall'Arbore , e s'acetfta ai Àuto noe. 
>on qui , che vuoi? 

Palefami ti prego 

Chi è quel bel giovinetto. 

Che coraqgiofo ha sì gran forza in petto, 
ìgli è Achille il gran nglio 
Di Tetide , difccpolo 
Del Centauro Chirone 1 

VI io rigido Patrone. . ■- * 

Brillo. , 



«gnor. . . : : r , 

3 ual Zingara vezzofa , « > 

Calca quell' erbe? oflerva 
Che bai e zza. 

Che \iuczza i . ^ 

Di pupille. .. . * 

laido Achille. I 

Mira come quegl' occhi. 

"atti ai dardi d’Amor fucine ardenti 
librano ad ogni cor dolci fauille. 

a s. *r. 



20 ATTO PRIMO. 

Br. Saldo Achille. 

Aut. Valorofo Signor , deh fc cortcfé 

Quanto prode tu fei , dimmi ti prego 
Per quello pianto , onde le guancic aipef- 
1 Se di qui troppo lungi (go, 

E* del Tracio cantor l* ignoto Albergo. 

Ach. Fin sii le foglie ove il tuo pie fi porta 
M* offro, o bella fervir a te di feorta • 

Aut. Tanto non chiedo. 

Ach. Io così bramo. — \ 

Br. Intendo . 

Da l'cfca di quel volto 

Achille è prclb , Amor nel cor l*hà colto.; 

A eh. Ma dimmi tu , eh* a l'abito dimoftri 
Predirle forti altrui, mai prevederti, • 
Ch’ai cor recar doucano, dacci, e pene 
Quelle del tuo bel crine auree catene ? 

Aut. Signor tu fchcrzùio ben so dir che Achille 
Con giand'oprc d* Eroe 
Da l’uno a l'altro Polo 
Farà fpiegar à Fama alata il volo.’ 

Da le lince, che chiare (do. 

Ti tifplendono in fronte io ben compre n- 
Chc tu fei nato à gloriofe iniprcfc, 

E à recider col brando c lauri , e palme. 

Acbt E tu nafeerti à trionfar de l'almo. 

Andian: teco m'aurai 
Sin dove brami. 

Aut. Il riffiutar gli onori 

E* feortdia : tue nobil grazie accetto.’ 

Br. Con quai bei complimenti . 

Qt.cft.Zios ara incanta il giovinetto. 

Achz 



# » / 
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Ach. Quel labro di rubin 

Fa i cori inamorar. 

Da i lacci del tuo crin 
Mi fento incatenar. 

Quel labro &c. 

AHt , Sia vago, ò difforme 

Il labro, che porto, • > 

E' folo per mè. ’ ' v 

Quel crine , che lodi 
Riftretto in più nodi 
Non nacque per tè. 

Sia vago, &c. 

Tjrt e con Achille . 

fr, O che Zingara accorta! 

Col bel giovine forte ella è partita* 

Il fcmplice allettando # . * 

Con prefaggi di Faina , e d* alta gloria^ 
Ma sò qual fine aurà fi bella iftoria.. 

SCENA Vili, 




Chitone . Brillo. 

A Chiile , Achille : e dove, e dove mai 
' Con quello tuo cacciar tratto t*au- 
Chirone indarno efclami, (rait 

E*ad alta voce Achille in vanqui chiami 
Ove andò ? lo vederti? 

Incatenato 

Dai crine inanellato 



2 * ATTO PRIMO. 

Di bella , e fcaltra Egizia , in fuo trofèo 
Quello leco lo tragge 
Alle mura d* Orfeo. 

Ch. Da feminil bellezza 

Prcfo Achille? che narri? ah non fon quefti 
Di Chirone i precetti. 

Br. Uoglion altro , che Audi i giovincttk 
C h. Ma dimmi, e qual fènderò 
Calca 1* audace ? 

Br. Il più vie in, che vedi. 

Seguilo pur ch'ili breve 
Giungere lo potrai , s*hai quattro piedi. 
Cb. Lo troverò ben io : non vò , che T cti 
D’ imprudente m* acculi 
Nel cuflodirlo , ne ch’Achillc ardito 
Ofi fprczzàr del Precettor la legge : 

Parto •* rimanti à cuftodir la gregge. 

Br. Ahimè ! di qui partite 

Son le Pecore mie : dove fon gite ? 

Mifero me ! s* io perdo 
Un Capretto ò un Agnella, 

Mi calpcfta Chirone , e mi sbudella. 

Va chiamando le Becere d * intorno al 
« Scena . 



X 
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Bc,bè: chiamo , e richiamo. 
Ne alcuna ancor qua vienj 
Bè, bè : che fofterenza/ 
Sento , che la patienza 
Mifcampa fuor dal fen. 

Bè&c. 






ATTO PRIMO- il 

Ma fé perdei le Pecore , a l’O v ile 
Strafeinerò qaeft' Orfo. 

A’ lafciarlo qui in terra 
Sarei ben Mamalucco: 

Vò fcorticarlo , e farmi 
De l’ifpida (uà pelle un giamberlucca* 
Porta yU l Orfo vccifo da Achille. 

/ , * ► r * * . 

/ SCENA I X. 



Ar. 



£r. 



Air. 



Stanza d’ Arifleo con letto . 

1 ,Hft m * r*\ f • . . t - * 4 

«# I ' i IV** • > • m « _ _ * \ . 

Brinda . Arifleo . *' ^ . . 

R Iedi, rie di al ripofo ,* - 

Figlio non ti fiancar. 

Se brami rifanar 
Il duolo tuo penofo » 

Figlio &c. 

Qui Arifleo s'adagia fopra del letto . 

Vn core, ch'c amante 
Ripofo non troua. 

. t Chi adora vn f mbiante 

w \ Tormenti ogn* or proua# 

Vncore &c. 

Signor à vietarti 
Giunge Efculapio. 

Venga, 

S’ auedrà, che non gioua 

Per rifanar d' Amor le piaghe acerbe 9 

Ne fide o valor, ne virtù d'erbe. 



-L a . - L> 
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SCENA 



ATTO PRIMO. 

SCENA X. 



Bfculapìo , Ari fi io , Brindar 

À Rifteo, che t’ afflige? 1 
Vn male intento. 

Ch’ora in foco, ora in gcLo 
Fa cangiarmi ogni fenfo . 

Jjr. Di grazia, o Eccelentiflìmo 
Scriui qui qualche Recipe, 

Ch* à lanar vaglia il duolo fuo grauifiìm#^ 
$fc. Porgimi il braccio . 

Ar. Ah , che del polfo al moto 
Tu t’inganni (è credi 
Poter fc oprii il mio tormento interno 9 
Proua quello mio cor pene d* Inferno ». 
Ardo . 

I fc. Non più: t’intendo: 

Da le tue voci il male tuo comprendo* 
La febre d’ Amore 
Sanar io non so . 

Ricorri à quel Nume, 

* 1 . . Che priuo di lume 

Il cor t' infiammò . 

La febre &c. • 

parte i 

tr. Confidati Arifteo: vieni Euridice* 

4 r. Alma mia che farai 

Quando lafla vedrai 
La loaue cagion de* tuoi tormenti? 

Suderai le tue fiamme , ò tacerai ? 

* A-' Alma 






ir. 



ATTO PRIMO. *9 

Alma mia che farai ì 

Io partirò; fa cor: parla, difcoprl 

L’interna tua ferita; 

Và con 1’ ardir propizia Sorte vnit* 

Amante non c 
Chi chieder non sì. 

Pregata Beltà 
Non nega mercè. 

Chi chiede Sco} 



SCENA XI. 

* luridi" y Arijtfo. 



j->' r * 



R Iuerito Signor qual duol t’opprime % 
_ Vn labro, vn òcchio, Yn crino 

Congiurati à miei danni 
Son tre fieri tiranni , 

Che col rifo, col guardo , e con catene 
Danno a l’anima mia tormenti , e pene • 
£ur. Dùque l’auttor delle tue doglie è Amorei 
4r, Quel Nume , eh* è bambino 

In iene mi dedò foco gigante: 

Ardo: ma bada dirch*io viuo amante^ 
&ur. Ne puoi temprar queda tua fiamma ì 
4r. Il core 

Non p**oua ridoro, v 

Che vagheggiar ogn* ora 

Sotto quella cortina 

L’effigie di colei» che m’inamora. 

Ito. Lice vederla | 



tc ATTO PRIMO. 

Ar. E ocichc nò! vedrai 

Ce lede Idea , ne cui begl'occhi hà il Sole 
Diuifi i Tuoi fplcndori , 
i fi su le guancie fparfi • . . 

Hi la luce dell’ Alba i luoi candori . 
Scopri il ritratto. 



£ui Euridice curiofd forti in piedi da alquanti 
cufsini fepra quali fatta a canto il Ict - 
to fedendo leua la cortina J limando 
vedere il ritratto di qualche vaga 
Dama, tua vede in vece di quello 
f Effigie di se mede finta in lucidi 
Specchio , e fi turba . 



Sur. 



Ar. 



. 

v 



ff 

jfjbm 



Ti conturbi? ■ u*.. 

(Intendo /t. . ì; 

I fenfi d* Andeo» • ' 

Ma laggia ne 1 vdirlo 
Fingerò non capirlo.) 

Deh contempla Euridice , oflcrua, o vaga 
L* imago di col<*i , eh* il cor m’impiaga. 
Eur, Meco fcherzì Arifteo: 

Qued* è vno fpccchìo, e noa ritratto . 
Ar, Eh mira. 

Se vuoi veder per chi il mio corfofpira. 
‘Eur. Lafcia d’amar fé lòlpirar non vuoi . 

Ar, Complici del mio ardor fon gli occhi tuoi» 
Bella t'adoro. 



ATTO PRIMO. vf 

.* SCENA XII. 

< ’ r v -> ■ I /■ rOl 

Orfeo che fifr agi unto fi firma dietro ma fortiera , 
Euridice , Ari fi co ». 

r * . ^ y 1 *' \ * j J 1 ■ f % * rn « i à *■ . 

C lan che afcolto.' u > 

_ M’arde il tuo volto, l\r4 

Sol per te moro . 

Bella t'adoro . ; /•*.* 

Sur. Viui , ch'io parto . - * ? i 

Ar. Ferma • 1 

tur . Che tenti? 

Lafciami. 

Ar. Non fdegnar almen d* v dirmi . 

Orf. Schierato german: voglio fcopiirmi. 
Arilleo . 

tur . ( Godi o cor.) \ 

Ar. ( Molefto arriuo .) 

Orf. Come ti Tenti ì . * 

Ar. In m^zo al fòco i* viuoì 
Orf. /Sei Piraulta Fenice , ò Salamandra? 
Ar. Son va inoltro d’ardori j 

Sorge impetuofo dal lette ; 
Vna Furia fonio: fiamme, e Cerafte 
Deirinfcrno d’ Amor raccolte h© in petto* 

* Ogn’ alito, ch’io fpiro 
E* letale veleno $ 

E crederei 
Co’ fiati mici 
S* io più qui (tallì 






*8 ATTÓ PRIMO . 

Infettar l'aure, e auclcnar i falli. 

Vayu furio} o m 

Off. Da delirio amorofo 

t Agitato è Ariftco, ben lo comprendo e 
Euridice faprà da qual bel crine 
Incatenato il di lui cor fi troua . 
tur. Io? nulla so. (finger così mi gioua.) 
€>rf Ne penetrar poterti v 

Il bel, ch'adora? 

9-ur. Ignota 

M* è la cagion del Tuo amorort) foco . 
Orf Parti mio ben : deh cangia ftanza,e loco-, 
Sur. Orfeo ben io m'aueggo ; 

Che gelofia crudele 

Vola à pungerti il cori ti fon fedele « 




Rifana cor mio o 

L' affanno del fen. A 
Non effer gelofo > ' * " 

Diletto mio (pofo, N .** 

Amato mio ben. 

' ... Rifana ScC. 

? i * ’ i * \xO 

SCENA XIII. ^ 

Orfio. ■' ’ • * 



C Hi gelofo non è non vive amante; 

So , che fido , e cortante 
E* il mio vago teforo; 

Ma gelofo fon io perche l'adoro; » 




ATTO PRIMO . ai 

Amar , e non temer 
Vorrei ma non sì può; 

Che tèmpre dentro à un cor 
Unita con Amor 
Là Gelofia regnò . 

Amar, e non temer &c. 

SCENA XIV. 



{forchetto dilitiofo di Platani con maeftofV 
Palagio d’Orfeoin prolpettiua. 

Autinoe . Achille, 

F V* quello il fin del mio fchcrnito amo* 
E il perfido Arifteo Fu il traditore. (re$ 
Qual io mi fia fapcr à tè non caglia^ 

Solo dirò , che le ben Fato aueilo 
Di me prcndefi gioco , e fi traftulla 
Ebbi illaftrc il nata! , nobil la culla. 

Ach. Sotto sì vago , e lucido tèmbiante 

Rinchiuderli non può , che una grand* al- 
Quell* elevata mole, (ma* 

Che torreggiar luperba 
La poco lungi à l’crbe in fen tu miri 
E* d’ A ritèe o 1* Albergo . 

Farò , che Wntèdcle ' ~ 

A* tuoi piedi luenato 

Con anima pentita 

Rcfti trofeo ai tua beltà tradita. 

Ani . T al barbarie non chiedo : 

Viva Arifteo;de miei traditi amori 
*' * ~ ‘ Serbo 
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Serbo aheora nel fen dolci faville. 

Ach, Nacque à punir i traditori Achille. 

Vò , che pera l’indegno, e fe 1 pergiuro 
Tradì la tua beltà, 

Proverà l'ira mia: sì, morirà. 

Parte furiofi . 

4ut. Fermati Achille , afcolta. 

Gli corre dietro per are fi urlo. 

SCENA XV. 

9 / fi f 

.4 ■* k I» ^ \ *1 

Euridice . Brinda . C boro di Donzelle, , 

A L Prato venite 

Donzelle vezzofe. 

Trà vie sì fiorite 
Scherzate fcftofe. 

Al Prato venite 

Donzelle vezzofe. 

pkffW • Y "* » • * » f . • J 't ^ 4 , J 

SCENA XUI. 

«M * r • fi 4T 

. Antonoe. Euridice . Erinda . 

D El furibondo Achille (leno 

L’orme in vano feguij : ma qual ba- 
Di fulgida bellezza 
Tri quelle piante le mie luci abbaglia ! 
li r. Questo Campo fiorito 

Vaghe Donzelle àvoftri fcherzi arride. 

Di quel Platano à l'ombra 
Spira un'aura felice. 

- - I -laMr oh 
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Oh che dolce pofar ivi Euridice. 

Aut . Euridice è coUi ?* 

Opportuna A mie brame ^ - : - : * 

Qui la trailer gli Dei. '! > 

£r. Mira Signora , oflcrva 

Qual Zingara gentile à tc s’accofla. 

Aut. B« Ila , fé in petto hai brama. 

Di fentir A predirti * 

Gli eucnti ò buoni , ò rei che sù la rota 
Per tè deve girar F ortuna dolca, X 

Stendi la mano , e le mie voci afcolta. 

Hur. ( Che maeftà fublime 

Splende in volto à colici! ) già che ti vanti 
Elfer de cali altrui dotta pre&ga, 

D’udir in qtufto loco V 
Le forti mie dal tuo lapcr fon vaga. 

Aut. De* fette Monti eretti 

Su la tua delira ove de gli allri imprellè 
Più d*un* influflo il CicJ, parlar no voglio* 
Nc dirò quante, e quali 
Le linee principali 
Sian d*ogni mano : quella fol t’addito 
Che dal munito dito 
Vcrfo il monte del Sol lunga fi ellendc. 
Quella , o bella ti rende 
Cara , e amabile à ogn*uno,c ben conofco 
Al vago tuo fcmbiantc, * 

Che.fofpira per tè più d’un amante. i 
E«r. E ver : ma in quello petto 

v ITn fi) lo ha loco tra collanti ardori, .ri 

Sr. ( E il povero Arifteoftara di Kiori. ) 



i 



AUt. 
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4 mv In piu remota parte 
Arcani pili profondi. 

Che potrian confoiar forfè il tuo petto 
r Rivelar ti prommetto 
Belliffima Euridice . . 

Se una Dama infelice ' 

D i foccorrer non fdcgni# 
tur. Ou’ ècodeit 

Aut . La fcorteranno a tè eli oflequi miei, 

§ur. Nel Palagio t’attenuo. al tuo difcorfo 
D ran le danze mie più cauto loco. 
é ut. Al molto, ch’ho da dirti hò detto poco. . 

JBar, Ho cor , che sa rendere 

N A* colpi del Dedin. 
f . Di Stelle crude , e indile 

✓ Non teme letempede 

» Un petto adamantin . 

Hò cor &c. 

> ^ 

SCENA XVII. 

• * • W p £ ^ - ( • «r/^ 

Brinda. Antonet. : 

* 

• - *v 1 1 • • * 

A Fri* pria di partir vò da code! 

Le fortune faper de' cali miei* 

Auts Se 1* occhio non m* inganna , 
tra se. Erinda c queda la Nutrice a< corta 

D* Arideo l’infedel. non erro: è deffa.- 
f r. Amica à me t* appretta : 

Bramo , che mi pale fi il mio Dettino. 

«jfc. éut. Porgi la dedra : lappi, 

Ch* 1 : 
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Ch' ogni cola. indovino. 

Oh Ce tanto lai tu. 

Er. Sarai nova sibilla : or via di sii. 




A ut. Da quefte linee intatte 

Scopro , che dafti il latte 
A‘ gran Signore. 

, . v i I ' ; \ V I 1 1 ì -4 % 

•’lIfD l»i Ì4i / < / " r J • il • ■ 

E r. E* ver. queft* e Arilteo *. 

Fratcl del grande Orfeo. *.i . ;ì' 

i r 

Attt. Mezana tu d‘ amore *. 

Rccaftì in altra parte 
Varie amorale carte 
r. A gran Donzella. 

f r .* •• rjt 4ì\jrfxi « iìtt i irn cit ri ». 

E r* Non menti. in.Tebe cquclla 

PrencipefTa infelice .. • i . 

.Laiciata da Arifteo per Euridice . .^t. 

Ma le il tutto t’ è noto . A ! 

Tu devi ancofapere, ismP 

•: ' .Ch vegli arde per coftei « ii 
.r> do: ;D* infruttuofa vampa • -;r. ! : t/. 



A#- Io sò , che indarno auampa 

Il traditor crudele 

;:pr Per colei eh* è fedele 

Al fuo conforte • 

D’ Orfeo giunta a la Corte 
... \ ^ « 

Diro qual nuouo amante 
Prepara al tuo fembiante 

Jl cieco Dio. -còb 8 ! 

r Fr . 






atto primo. 

Oli qucfto sì, che di faper defio: 

T*a (petto in Corte: Zingarctta addio. , 



ArifitOy Achille f Atitonoe . 

C He rotta fè ì che F.gizia > clic prom- 
Sogni ò giouine intano > ( mede 

Ach. Sì, che lèi 

Vn empio, vn traditor. 

Aut. Che miro, o Dei! ^ 

Ar. io, traditor? tu menti, 

Ach. A le tue voci ardite , 

Se Achillei' fon risponderò col ferro. 

Aut. Ferma Signor: non involar l’iniquo 
Al fulmine del Ciel , che glifourafta: 
Tempra il furor. 

Ach. Ti cedo l’alma, e l'afta . V i. 

Vivi ingrato, ma rendi 
Grazie vmili à quel volto , 

Che ti diè vita , e con magia d'amore 




SCENA XVIII. 




Aut i i.-.j-ueii Impara ad amare 



O core infedel. 



* ubi . Sè Amor co’ Tuoi dardi 
‘ J vezzi bugiardi 

'•oTtoO d ì 1 
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S C E N A X I X. 



Jf 



T 4 



Arìfieo . ' * 

Q Vai rimproueri afcolto ( forte 

Da vna femina errante? Achille il 
*E quel giouine audace. 

Che con 1* afta tentò darmi la morte? ^ 
Quai portenti fon quelli? 

Ma doue , oh Dio, trafeorri . v 
Stupida vaneggiando alma infelice? 
Torno à tc col pender bella Euridice, 
Benché fofpiri ahi lattò 
Per vn alma di gelo, e vn cor di fatto* 

f> j . . . ^ f LtlV Oliò Tflff i Vi 0 T 

U incerò con la coftanza 

La crudel ,• che mi difprezza* 
E feruendola ho iperanza 
. ij ! Di ftemprar la fua fierezza. 

Vincerò &c, ;\ 



SCENA XX* 






con archibuggio a le mani che và infidiando Vft 
Cuco , che canta tra gli arbori « 



O Cuco maledetto . • '<• 

Tanto ti feguirò, , 4 & ^ 

Ch’ai fin ti arriuerò 

Su le fronde col piombo à tuo difpetto. 

. j Cu, cù, cp, cv*> Cu^cu • 

Di dentro. . .w. 

«i • • oo • 
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Ur. O Cuco imlcdetto . 

Ti coglierò belT-io!',- H v.) 2 ' 

Se ben voli a l’insù. 

Cu. Cù, cù^tii, cù, cìi, cu . 

JBr, Par, ch’ci mi burli alfe non fon contento* 
Se cader non lo faccio ^ 

Fulminato qudggiù. "} •' 

Cu . Có, cù, cù, cu, cu, cù . ) 

Br. Ouunquc vuoi t* aggira, 

Ti prenderò di mira, . i.M 
morirai ben tu. ! i.u;.! 

<iu. 1 Cu, cù, cù, cù, cù, cù . 
j^k; Brillo [carica C archibugio , & vccifo l' Ve cello corre 
• c • > * a raccoglierlo da terra . 

Br. T* hò pur coìto vna volta augello afiuto , 
Pur al fin Tei caduto . 
t r5v Di tanti palli, e tanti, 

• Ch* hò fatti n-*l feguirti 
• 1 ‘ La vendetta farò con àrroftirti* 

Vò dentro vno Schidone 
Martirizarti al foco, 

E poi feriza pictadt 
Sepellirti nel ventre a poco, a pocót 
Comparile nel Bofchetto vn Cboro •{ 
rf’ Vece [latori . ' 

Ma quanti VccellatorI 
Giungono in quello Bofco? 

Jgncfli colto Brillo nel mez.x.0 lo [aiutano } 

& gli dice * 

’O- ; Scruitor miei Sig noti s > ' 

Ite lungi da mè , eh’ io vi conofco • 
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Se peniate d'inuolarmi 

Quello Cuco, errate affé. 

Uò con quello fàtollarmi, 

Ei per voi cibo non è 5 (io, 
E fé augelli bramate , eh sò ben 
Che i voftri arroflircte , c non il 

( mio. 

Segue il ballo d* Vegliatori . 

« 

fine 

\ 

«DE LL'ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 

fi*' SCENA I. ...o 

fetenti * 

Appartamenti d’ Euridice. 

y s » ■ k’V* ^ \ V 1 I ' 

# 

Euridice. Ertili*. 

*’T“' Roppo ardito è Arifteo : baila : non 
X D’ auantaggio (piegarmi, (voglio 
Er. In che t’oflefe t 

Palefarlo adErinda,in me confida. 

Eur. D’indegna fiamma ac cefo 

Tentò aliali* la mia collante fe. 

Er, Uh poverina me? 

Cotanto osò ? ma (culaio , ed in cólpa 
. Il fùlgido fplendor de* tuoi beirai, 

*en' Ch’ ardon piò, che la face 
-Oi i;Del pargoletto Dio: 

.OiiSe folli un Vom, farei l’iftefTó anc’io. . 
Eur. Folle è bene chi crede, 

Ch’ Euridice giamaf. 

Al Aio fpofo mancar polla di fede. 

Er. O fij .tù benedétta: 
imnirOpi-fta collanza tua quanto mi piace ! 
Mancano belle à contentar l'audace. 

* C a Eur. 
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s 



Zur. Nel fotti armi poc'anzi 
A’ 1* infidic importune 
, Del molcfto amatore 

Diicompofi la chioma a e per timore i 
Pallida diventai . 

Sr • Prendi lo fp gHo, cqifìx’aflìdi: àuh tratto 

Regolandoti 
Ad abbellir già auezza 
Con l’arte accreferò là tua vaghezza 

j£mi Euridice [tede fcpr a alquanti cusfinì 
. •; , tenendo in maro lo fpcglio , e la Vec* 
chia la va abbellendo . 

Con poco cinabro! 

AI pallido labro 
r )t : * J * Dar l’ oflro la prò» 

Con vetro lottilo 
Il pel leverò 



Oli 



I 



li .li 



.rLftnoo 5» Poi tofto il profilo '1 

Al • 1 • /• *1/1 



Al ciglio faro. u'Ci .t»! 
vA • > : r l Con pOCO ^C. 

òiu uninv/oq (iU .tl 
tur. Ahimè ! dentro il criftallo 

Veggo Arifteo , che vrrfotmè fi porta. 

Sorge turbata in piedi ^ ■<; ) (noi 

Che deggio far? m’arrefto ? ò l'abhando- 
Non dubitar, ch'in tua cuftodia ifono* 



ir. 



ED ‘JHu a 



il.j'I .1*1 



SCENA II. :•> 



'ibii l.j i.W .t{ l.'JUX. ■! OÌ'Kil Olii A 



M 



Arifteo. Euridice. Brinda, 1 .^3 

Io Sol non ti turbarle ad inchinarti 
Qui modi il pie , . • M 

2ur, 



3 



¥ 



Eur. 



Ar. 



tur. 

Er. 



Ar. 

Ir. 



Ar. 



Er. 



.ih 

Vto 
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Eur. Gli oflequi tuoi non curo : 

Va, cji'io nòn pòfìo, anziano devo amarti. 
Ar. Sdegni ò bella ch'io venga 

A* Idolatrar la faccia tua fcrcna ì 
La tua vifita un tempo 
Mi fìi di gioia , or m' è d'affanno, e pena 
Dell* onor tuo cufìode » : . ' 

Mi renderò , purché per un momento 
Qui contemplar l’Idce 
Di quel volto Diuin tu mi permetti 
Buon cuflode non è chi cerca affetti; 

Affé Signor t* inganni-. 

Se fuperar la Tua coftanza credi. 

Come ? • . {>;* ì .O 

(Fingo così ? non tc n’auedi > : T 

Fingi irato (cacciarmi! bj no/! 

Dal tuo fembiantc* ) oh>' I* I ri'. IJ 
Jnfana, ». ’•?;'* rr mzuii n *' 

Temcraria , arrogante 1 <oint >0 
.Parti da quefto fuolo. -A> r ! 

O quanti furia ! parto.o: :: 

XSappi ingegnarti or che.qul’refti folo. ) 
Bella pietà, Parte t 

0 „ oiitnaì t>2 . .^N 






.\lO 



.ih 



Vo 



Ar. 
Eur . 



NompuL 



•*iono *i 



nfto 

- *ii.i r j-ioNon amarmi, ( 

‘A. fo; Non piega rnii^ 

.iti . Ch’il mio , cor non è per tè. 
Volgi altrove i tuoi fofpiri. 
Che deliri 

Col cercar pietà da mè. 

Non amarmi QcCl 
Avr.qn?. schna 
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.*uu SCENA' I I I. v 



.*tK 



Orfeo , Arijleo . 



! 'A 



«no- 



A L mio arriuo Euridice fiutila? 

Da mè le *n fugge, c altroue il palio 
Non traffigermi il core o gelofia . 

Ar. German . 

Orf. Molto frequenti 

. Son le vilìte tue verfo mia moglie . •vai 
Ar. Riuerir non potrà lènza fofpecto 

La cognata Arifteo sù quelle ioglie? 

Orf. OlTequiofo troppo - > 

Ti rendi* io ti vorrei jiovh‘1) am. 



? un i 



Non tanto riuerente 
Uerfo l’Idolo mio , ma men frequente . 



Ar. 



f»l 






Non nutro in 'quello petto 
Genio, che franger polla 
Le leggi dell’onore , e del rifpetto . 

Orf Eh Arifteo tù Len fai , ch’il ciectf Nuirté 

Toglie fouente alla ragione il lume . 

: p Ah/ 

So feruire , e so adorar oM 
Senza offendere l'onor. 

Può x>grli Dama, Corteggiar 
Chi ha nel fen nobile cor. . 
.in- qó fior i , < Sò fermile &c. 



i'ir 

Ar* 



*3 



. h:<rtói iom i a ve nU 

▼ i • • • f 

1 

Jtot i th risiqicwj b CI 

£ ì.ti 
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ATTO SECONDO . 

S IC E N A I V. 

0 - 

Orfeo , EfcuUpio . 




A Risteo non ti credo. 

i Orfeo perche sì mcfto ! 

Che t'afflige? rifpondi. > 

Qrf Un giaccio, vn fcle 

A «amareggia il mio cor, ne so le ha .*1 
O' velcn di Cocito , ò gelofia , 

Efc. Non tei difs'io , che è d’imeneo la face 
Fiamma Infornai, che ftrugge ai cor la 

( pace* 

Orf. Del duol , che chiudo in petto 

N’ è fol cagione Amor; 

Con ombre di fofpetto 
Tormenta quella cor. 

Del duol&c. 

«MfT . « * • 

S C E N A V. 

/ » * . - m , 

. r »i t *r f «t » • I / « 

• t .4L • • ' J 

. ifculafio. 

•' TJ Overo Orfeo : fono i fofpiri, e i pianti 
• JL Alimento d*vn cor che s’inamora » * *i 

Cieco amator non viue in pace vn* ora . 

, r; : r • ' , 

m # » i »i V'.lvé 1 ii • VJ il. >1 | 1 # 

• ° c Lunghe gioie non fperi godere 

.. ohy/ i <•>! i> Core accefo di vaga beiti . 

Porta l'ali l'vmano piacere, ( si. 

£ in petto a gli amati far rider no 

Lunghe gioie &c. t 
cri; xi A 
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% 

SsCENA VU 

Cortile . vO 



Autcnce , Erinda . 1 



r ! ^ 

MiJ 

* « V > • X# 



( t 



Q Ve ile dunque le ftanz& 

Son d* Euridice ì 

ir. " Sì ; va , che t 4 afpccta 

O gentil Zingaretta. 

Ma" prima di partir dimmi ti prego .-\: 
i Se à quello mio fembiante 

Dcue dar più alcun vago il Diod’Amore * 
Sut. (Secondar di cortei vò il pazzo vmorc. ) 



« à 



rìn 

in 



/ \ 



Più d’vno quel crine 
Ancor legherà. 

... Da gelida brine 
1 Ardori , < 

. N (Acori . 3 2 
Uibrar fi vedrà # 

Più d’vno &c. 

prtei 

Chi bella fù. non perde mai beltà . 

Ma qual Demone ìrfuto .u . > 

Seguito da vn Paftor quà volge il piede L 
s Come ha il petto lanofo , ifpido il vifo ! 
rfi* Chirone il Centauro : or lo rauifo$, 






> t 



orir '.3 ligi olì iin d 

'?* '• fOÌ r J •jtHjCh'jJ. 
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SCENA U 1 I. 

Urillo , Chitone , Erinda . 

S Icnor con troppa fretta ' 

Jl tuo piede galoppa. > 1 

Afte che fc più lungo \ 

Era il viaggio ti Ciltauo in groppa* 

Ch. Del gioiuue sfrenato 

Qui auifo auro . i. . 

Br. Richiedali à cortei . ; . r ' i 

Ir. Quanto vago rafembra 

Qliel gentile Paftor à gnocchi miei / ) 

Cb . Amica aurcfti à cafo 

Qui d’intorno veduto vn g io u inetto 
Di ricche vefti ornato ? i ’ 

Ir. D’ Efculapio alle Stanze uo 1 .' 

E’ poc’anzi arriuato. r . ip d 

Ch. Godo auerlo trouato . 

Br. Placa dunque lo fdegno , e dati pace 
Ir. (Più che miro quel volto, eì più mi piace .) 
Ch. A’ ritrouar il vagabondo Achille 
Irato il parto mono : 

Coreggcrlo fa prò 5 le lo ritrouo,. 

S C E N A U I I I. * 

r • • 

Erinda , Brillo » 

■Z 

V Ago Paftor. 

Che brami ? 



a t 



4 * 

Ir. 

fir. 



s 



Ir. 

Ir. 



Ir. 



Ir. 

Ir. 

Ir. 

Ir. 



ATTO SECONDO* 

Sdegni forlc , di' Erinda à sè ti chiami* 

( Che Tento ! Erinda è quella 
La Balia d’Arillco ? di ricche gemme 
Sò , eh' abbonda colici : 

Uò lufmgarla , e vò prouar fe in Corte 
Pollo render felici i giorni mici . ) 

Che mormori fra tè * 

Stupido ammiro 

In quel maturo volto . ? 

Un certo brio raccolto , 

Che Ialine alletta , c par che rubbi i cori* 
(La Zingara l’ha detto y 
Ch’in quella età detterò ancora ardori.,) 
Oh fe amarmi volclfi • 

E perche nò ? v . . 

Io t’amerei: ma...* > 

Che? 

Poucro d’oro lon, ricco di fè. 

Quella mi balla, prendi 
Quello dell' amor mio picciolo legno . 
f si catta vn anello dal dito , egli lo dona . 
Grazie amica ti rendo: 

Con quello anel m* incatenali! il core? j 

Ma feufami s’io parto y 

Seguir deuo Chirone il mio Signore . 



ir. 

Ir. 

Ir. 



Amami. ! D Z 
Donami 

. Ch* io t’amerò * 

Se farai fi db 

Ti donerò . A ' T 





T» v 






ì ir. 



Ir. 
Br. 



Hr 



ATTO SECONDÒ. 
Di quel fembiante, 

- ( O quanto rido ) 
Fedele amante 
Mi renderò . • » 

Amami . 

Donami- 
Ch’io t'amerò . 
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SCENA IX. i 

l i -Js? h’i oaloì t!U £-oLl j ùo^X 

Euridice , Autonee . 



-3 ‘*3 



I **1 



R 



F.gal prole di Cadmo à pieno intefi 
L’iftoria lacrimofa 
Del tuo tradito amor: torto vedrai > 
Ciò che farò per rifanarti i guai. 

Aut. Sotto di quelle Ipoglie 

Ignota à ogn’vn fuor eh* à te fola i’ bramo 
Qui dimorar fin tanto , 

Che l'infèdel ch’adoro » 

Doni pace al mio duol, tregua al mio pian- 

Eur. Giunge 1* iniquo. fto. 

Àtm O Dio! 

Eur. Trati in dilparte j lafcia 0 *\ > 



SK 






Ch? io all’ infido favelli. 

Aut, o me felice ol 

Se col tuo mtzo in porto ^ 

Delle gioie arrivar un di mi lice. 

A ^ 

i, :Olh}' A o.l iA. .tft 

* «fi ’.fl «a 

..onta il Qbrrs^Tjv u« o Aia*; itia i .fi 
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atto secondo. 

SCENA X. 



.IH 



Arifleo. Euridice. Autonoe cclat a in una parte del Cor* 
tile • Orfeo , che inoffervato fof raggiunge 
dall altra . 

' 

E Cco il mio bene. ardir mio cor, ritenta 
In amor tua ventura : 

Non cade à un colpo fol felce eh* è dura. 
tur. Accortati Arirteo . 

Ar . Ti fervo ò bella. 

(Che fortuna ! J * < ì 

Orf. Euridice i J ì 

Che fopragiunge , 

Sola con Arirteo? che inai tavella? 

Qui mi celo ad vdirla. 
tur. Ove apprenderti 

Ad accenderti ò crudo , e à fpegner poi 
Bambina in fafee del tuo cor la fiamma ? 
Ar. Spento il mio ardor? ah più che mai m in-» 

(fiamma. 

tur. E pur so , che tù amarti , e or più non ami. 

Or/. ( E quella iniqua fedeltà tu chiami ? )• •* • 

IH difparte* 

Ar. Io più non amo ? anzi giamai nel cortei 
Come or fentij d* Amor le fiamme ardenti. 
Aut. ( Disleale tu menti, ) in difparte. 

tur. Dunque s’è ver eh’ auampi. 

Godrai veder de giucchi amati i lampi. 
Ar. Ardo, peno, e fofpiro; 

Ma pur gioifco all’or quando li miro. 

! > 3 Sur . 



k Vi 



ATTO SECONDO. 49 
£ur . E fedii c'ama alieno tuo ve 11 ifie 

Volontaria ad offrirli; e chefarcdi? 

Orf. ( Empia , che afcolto ! ) Iti difpartt. 

Ar„ Appenderci di voto 

V oti à la Sorte , c al cicco Dio di Gnido. 
tur. Hai vicina chi t’ ama. 

Orf. Più frenarmi non potTo . 

Si feopre , e papa fdegnofo auanti Euridi- 
ce dicendo. 

Vidi , c intcli à baftanza ò core infido. 

Parte infuriato mordendoft le dita . Euri- 
dice coi fu fa lo feguc chiamandolo, 
lur. Orfeo mio ben, Idolo mio conforto. .Vr 
A ut. * M* ingannale ò fperanzt. 1 
Ar. Mi tradifti empia forte. j ó '/ • 

” - SCENA XI. 

1. . ? 

,"io* Automi . Arifieo. 

. ni ■ c . . 

S ignor ferma le piante. 

L* Egizia in quella Corte ? 

Che ricerchi da me Donna vagante ? V 
Aut. Se in petto hai tu delio 

D’intendere in-amorla tua forni n a. 
Scoprirò le tue forti ad una , ad una. 

Ar, Voglio udir qual prefaggio 

Al mio amor fa colici : prendi la mano. 
Aut, Qh che feorgo! in amore 
Tù fei molto incollante. 

Ar, Eller tale oggidì lùole ogni amante 
Aut. Tu fotto ad altro Ciclo 






Ar. 

Aut. 



Ar . 



Atit. 



Ar é 

Aut. 

Ar. 

Aut . 

Ar. 

Allt. 
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ATTO SECONDO» 

A Vergine innocente 
L’ onor rapidi. 

E' vero. 

( Ah fraudolente. ) 

Crudel poi lalafciadi, 

E giunto à quedi Alberghi 
Di novella beltà t’inamoradij 
Ma fprezzato , e aborrito 
Sei dall’Idolo tuo poco gradito. 

Gran Maga ò gran Sibilla 
Tu lei mentre indovini 
Si bene i cali miei . 

Già che Maga mi crede. 

Ne in quell' abito ancor ei mi conofce. 

Vò tentar con la frode 

Se mai polio fanar l’alprc mie angofee. 

S' accojlu ad Ariftec. 

Signor, fé abbracciar brami 
Quella beltà per cui tu in van fofpiri. 

In breve io ti prommetto 

Con p oliente magia trai tela in petto. 

Tanto puoi far ? 

E d' auantaggio ancora. 

Felice te , 11* al len llringcr mi fai 
Laiigida beltà, che m’inamora. CI 
Jo lo farò. 

Ma quando? 

Il tempo , c il loco 
Predo da mè laprai: 

Sanerò in breve i tuoi penolì guai. 
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Con 1* arte mia 
Lieto, e contento 
Ti renderò. 

Corte fé , e pia 

Iq.H .» ai Farò à un momento 

Volarti in fen chi cruda ti fprcz- 
Con 1* arte &c. 



(zo. 



T ^ ffr nr Vr 



SCENA XII. 



Ari Reo. 



Jg Em per inè fortunata 






\ 



'ìk 



Fu quell’ora in cui giunfe 
. "i Quella Zingara Maga ì quelli tetti* 
Medica del mio duol , fibra ai diletti. 

\jjjir iV,*: v. « j : ‘.Ji 

. « \ . j k 

Preparati ì gioir ò core amante. 
Amica la Fortuna 
. r Per tè contenti aduna 

“• >" Sii la volubil Tua sfera rotante, 
s «.rfnAy Preparati , &c. 

:*>•!$» S C E N A X III. 

lltfjt) 1 1 . . r k 1 , « 

Bipartita in due Stanze . L’una con Libri dove 
lltudla Efculapio . L’Altra convarij 
Uromcnti Mulicali d’ Orfeo. 



: tal 



.SiÌL 

n* h\i 



Achille , Efculapio 

D Otto Efculapio à tua virtù m’inchi 
Con gran giubilo amico (no. 



5* ATTO SECONDu. 

Or ti riveggo , e al f no mio ti Aringo. 

Acb. A’ mendicar dal lume tuo lplcndori 
Qui mi portai. 

ifcy Nel ciglio tuo riluce (de 

Raggio maggior di quel ch’in mèrifplen- 
;Ma dimmi ? à quali Audi 
Jn età si fiorita 
T’ auanzafti fin ora? 

Acb. Io di quel Nume, J ... 

Che Tuoi temprar à fuon di Lira i carmi 
Studir le note , e canto amoii , & armi. 
ffi- Studio foave : andian, ch’udir io bramo 
Al dolce fuon d’armoniofe corde 
Come il luo cantoil forte Achille accorde. 
già Achille con Efculapio pupa nella fian- 
ca de' Strumenti , & apprejfatosfi ad 
una Spinetta canta come fegue . 
Cupido tra le piante 
Al varco m’afpcttò; 

Col din d’un bel fembiante 
Mi prelè , e mi legò; ('Amore 
E da chioma ch’c bionda apprefe 
Qon sferze d'ambra à flagellarmi il 

(core. 

ifc. Di tue labro canore .. 

Soave e il fiion : ma con si grande affetto 
Canti d’ ampr , ch'io del tuo cor folpetto. 
Ach. Sò , clic fpirano ardori i fiati miei : 
tra se. Bella Egizia ove fei ? 



.K~l 



Ach * 
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Hi )fii fa tili; 



.lui a oi^tin 



A ^ or 
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’?n) o /un* fun^now.» 
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SCENA 



ATTO SECONDO. 

olnttn-o,m o, !(tnj.-/ 

S CENA XIV. 



«r 






n ;\to 

Strìdici ftf gendc di Offa , che U fatte con da*t tilt 
o mono fer ucciderla . Achille. Bfailafio. 



A 



• Mici aita i/l li w) 

Achille ferma Orfeo per un braccio , & 



EfctìUptogli levaci ferro dalla mano. 
Ach. Orfeo t* arreda. 

K Orf Indegna, .itj i j A 

Sin là giti ne gli ÀbJffi i J d-> Xx A}K 
Ti feguirò. . t . . :/p j! / .vit 

£/r. Qual Furia : : . 0 . . x 

Contro Euridice à incrudelir V irrita? 

Orf. Un giu fio fdegno. 

Eur. Un van pender, ri irt . J 
Orf. c Mi 7 j io ma . o5$ 

£ur.\ Lo J rentle ,„| ,«1 

A torto. S\y l I 

Orf Coti ragion. «ni-. ^ 

A" 2 ) Fiei o , c inclemente. » : 

Orf. Mi tradì nell’onor. 

Eur. Son innocente . 



• 1 



o 

fi 



A M qr - 

ij r i ZJi v_ _ 

Gclofia 1* alma t* inganna 
Col fuo gelido timor, •“ 



E con l'Ombrc fue t’appanna 
Vago Sole del mi > cor. 



Iìj ìO'I n cv nt * 

Orf Friggimi pur ti giungerò, 
Efc. Trattieniti: 



Gelofia&c. 



Parte. 



. • ii j ’ . 
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54 ATTO SECONDO.; 

Achille addio, tu meco vieni , e in tanto 



Cerca dè (corni tuoi prove più chiare. 

Orf, Nel len dell'impudica 

Far ben faprù crude vendette amare. 

ifiultpio guida fecoper un braccio Orfeo» 



SCENA XU. 



*Ò (W V. ^ *- 

, vv . Autonoe, Achille . i 

, ’j o JVtO :<bi 

A Chille. .i.u^bui .‘K- 

Che rimirò! . - ù^iAind, 

Aut. Vedetti qui Arifteo? . :‘r • J iT 
Acb. No : ed anco fegui. . ' • j'i ku 5 > . A 
Chi infèdi ci tradi? f < -mo.) 

• .o.i ■ > ottrji^ nU ‘ify* 
Che far mai pofs’. io, irM 

Se Amor vuol così? iW 

Per legge leverà .1 J.vi-i 
Del cieco Tiranno 
Sofpiro, c m’affanno 
Per chi mi fchcrni. < 



Aut, 



Che far, &c. 



.V‘vr» 



SCENA XUI. 



»IU!L 



'•rii 



Chitone che giunge in tempo di vedere Autonoe , 
che parte 1 ,)' Achille. 






\T 



J) Ur tiiò colto ò lafcivo: in va n fi porta 



.ungi da gl’occhi mieli’ fcgiziaafccor- 
"*• . Acb, Chiron t’inganni. . (w*- 

• eh. 






Ch. 



Acb. 

Ch. 



ATTO SECONDO.' 

Audace; 

Ciò , che videro qui le mie pupille v > 
0(1 negarmi effeminato Achille ì 
Sofpctti in van. 

Bugiardo 

Chiudi quel labro , e mè à feguir t'accingi. 
Le catene d'Amor dal cor dilciogli, 
Riedi nell'Antro à impallidir su i fogli» 



S 



Porta il Tempo al tergo 1* ali. 

A* Mortali 

In momenti i di s’involano, 

. \ t\\\\ PafTan 1* ore, e gli anni volano. 

Chi la Virtù nò (egue in età v erde. 
Se canuto la cerca il tempo perde. 



Jrfc. Parto , mà in quelli Alberghi J * ‘ f 

« Io lafcio il cor, reftan gli fpirti mici, 

t O<]ro f ' > ni n.Tt jjn ! ohjij i. ,r ì . 

* Bella Egizia ove Se 1? 4 

y.iiLr.!;.? Un volto 1 , eh* è vago A 
film ìcijj Martire • 

.£3: Mi dà:‘ *'»m jvI 

in jv ib nul Ma godo, e nfTappago ; 'è 

,r.mi u Penar, e languire i 

^ marni Per vaga beltà. 

l^jLvni ci* ’ Unvolto.&c. 

' • • I * . 'y 9 

C notoo^non A u . 
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-nr. ollorifi oijT* 
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ATTO SECONDO. 

SCENA XVII. 



f *A v .vi-3 » 

* r»*. 



Brillo >ch' entra nella fianca de * S trovieri ti. 






• • 

iti 



! Il 



V ICINA ^ quelli foglie 

Sò , eh’ brinda foggìorna. 

Tra sì vari ftromenti,. 

Già , ch’altri io non nc Tuono, 

Prender vò il calinone, 

E cantar d* improvilb 

Alla pazza canuta vna canzone . 

Prejo il califfvnc , lo fuona , e dofo auer 
penfato alquanto ,fegue. 

L’ ho ritrovata affé. ' 

* Canta fui calijfone un aria alla Siciliana . 

• Moro Erinda pi r te : bella prepara 
A A'darmi nel tuo fen tomba gradita* 

O bel principio ! ritoi niam da capo. 

Moro Erincia per tè • bella prepara 
A' darmi nel tuQ Ten tomba gradita? 
Ch’io qual Fenice ai raggi tuoi mia 
Rinafcerò morédo à nova vita, (cara 
Si puòrdir meglio? oh quando fon di vena 
Sò i gran verfi compor, ma aitanti cena. 
Sana cor mia quella ferita amara. 

Che tu faccfti all’alma mia invaghita^ 
Vieni al tuo Brillo, c Te non vuoi ch’io 

(mora. 

Torna à donarmi un’altro anello an- 

( cora. 
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SCENA XVII L 

. ot ^.o q !i alisei L\ 

Erinda . Brillo . 



,Vi 




B Riilo. 'uv . ' r ’ 

Mia vita. r u<r> rii i . i 

Er. A’ pena j .3 

Vdita ho la tua voce , r '.’ ‘ . I 

Che rapida , e veloce . 

A‘ par del vento fol per rimirarti . 

Corfi qui à rompicollo à ritrouarti. 

Br. ( Uò lufingarla . ) o cara-, 

Er. O mio adorato. . 3 

Br. Ohimè/ va in là. .\‘X 

Er. Perche? / r 'V ir/j n< S 

Br. Ti puzza il fiato. il '1 In 

Er, Difletto naturale i:» iei u» r .i 

Di mè nqr è mai quello : ó) 

Ma ciò aucrrà, perche . (ì à\ 
Mi Tento auer lo ftomaco indigefìo . 

Br. Quello eff. r può: ma gir conuicnmi altro* 
Br. Si. collo. m* abbandoni ? (uc* 

Br. Entro il Giardino >• •'olob # if>ri.-i f l • 
Orfeo m* attende . , r :>'nr>ouh A k- 

Br. E quando 

Mio- bei t] jiuedrò ? * 3 3 2 
Br. Prello à tè ritornerò 
Preparami fra tanto 
Qualch* altro don , le vuoi 
Renderti à mè. più cara, y- 
Br » Prendi > e affretta al ritorno i palli tuoi, 

a ‘ ’ Che 



ATTO SFONDO. 

Che proaerai che non è Erinda auara . 

. Li da vh ' altro anello . 

JSr. fVà bene il gioco . J io parto. 

Er. Pria di partir almeno 

Con vn guardo amorofo 
Confolami vna volta. . Ouii/I 
Er. Mira, bafta così? / fi A ( l 
Er. Sì mio conforto , sì. urnq *A .f 

Er. ( Che Uecchia flolta! ) >d LiibV 

Er. Brillo. . r •; » ^rl ) 

Er. Mio ben che vuoi? * i-b . ,.q * 

Er. V orre i « ol i wp il :0 1 

Er. Cola vorrefti? . ’ o àtiiiol ÒHI) . 
Er. Un. mi vergogno. ©irn O .:i 

Er. Eh dillo; , : 1 : tìì/ 1 ) .vi 

Non t’arroflìr: non vuole r 1 .vi 
Rifpecti l'amicizia. tT ri 

Er. E la mia pudicizia ? . j fif(i .* 

Er. (O che zitella oneftaifc priviti 
Er. Dammi. u : : i /I 

Er. E che ? ohi ufi ©Hi I fM 

ir. Uicnmi appreflo: 

Dammi : vo dirlo , vn’amorofo anifleflo* 
Er. Prendi dolce antor mio# i 



A i. A’ riuedcrci ; addio • 


O iìhO; 
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SCENA XI 






C l*jfl10ÌÌi '33 fi 


o:Ì3i^ 


:*!« 


J ir inda. ». iì ime 


IfiCJTI*! 




iouV 3Ì , nob 






np Anto al fine ftudiai. 


abnoJl 




, A Ch* il modo ritiouai 


ifam* 





Per 









ATTO SECONDO. f 9 
Per farmi amar , c viuer lieta al mondo ì 
Oh la gran forza ha quel metal, ch*è bion- 

fdo. 

Doni chi vuol goder . 

S’apre con chiaue d*or 
La porta d’ogni cor. 

Si compra ogni piacer. 

Doni, &c. 



SCENA XX. 

a,*! * r vV C r* c 

Giardino • 

• V AJ ^ wl * 

Orfeo , Brilli . 



.il 

•V> 



* 



v Difrri . alla tua delira ( ciaro 



Br. 



Sì grand’opra commetto: eccol’ac- 
Da À Brillo la Daga con cui hAUtA voluti 
•' fuenAr Euridice . 

Ch* io dia morte à Euridice ? 



J 



t i sh-j& 
lìx. ci;-o ci 






Orf. Sì . 

Br. Ch’ io (ueni 

r Quel (e n di lattei le: jl i<c r.ipibol ,iwf| 
Orf. Adempì 

Il mio voler* ■ f \ 

rridai \1 



Br. Ma quando l 
Orf In quello giorno, j '} 1 
Br. In che t’ offese ? nifi f ! ) 



Orf. Temerario ardile! J 

Chieder ragion de' miei comandi? ò proto 

I * * , ° • /Y* • (% • * 

I miei cenni cllequifci » 

O’ incontrerai nell’ira mia la molte • 

/ I 0 



Rr. 



ero ATTO SECONDO. 

JSr« Maledetto quel dì , ch'io venni in Corte. 
Orf E (uè nata , che 1* hai tofto à me porta 
Il fuo core* m'intendi? 

2r. Intendo . 

Orf. Và* 

Ed ve e idei a in breue . 

Mr. ( O crudeltà / ) 



Orf. 



L’offefo mio core 
R icerca vendetta • 
Spezzata ho nel core 
D’ Amor la Saetta. 

L’ofteio , Scc . 



i 



SCENA XXI. 



Ciclo ^ 



Euridice , Arifleo . 



\T 



iiM 






«lk\n C 



^ On temerarie preci 



àr. 



Oh ancor di tentarmi? IO 
Cella d’ importunarmi . 
lo corro alle catene , e mi riffiuti ? 



Al 



» 



ur. lo fdegno d’afcoltarti , e mi molefti ? 






.ìli 



Non pollo più /offrir 

L* inlanie del tuo amor* 
Ricerca altra vaga , l -V !> 
Che lani la piaga , i > a<\ 

Che porti nel còr. . T .\<o 

)l8iq^5ibnfifno/ioi Non pollo, &c. 

vj : . . ' ; Parie fdegmj * . 
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• 1 



Ar. 



Aut. 



Ar. 



kv 

& 



..•s, 
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' ATTO SECONDO. ex 

SCENA. XXII. 

Auttnoe , Arijleo , C boro di Zingare • 



A RisteO . 



Giungi à tempo : e quando mai 
Abbracciar mi farai quella bellezza , 
Che rigida mi fugge^ e mi deprezza ? 
Cinto di biondi rai 
Riforgcr non ‘védrai Febo dall’Orto, 
Ch’ al tuo duol porgerò dolce conforto* 



Fammi baciar chi adoro. 
Altro non bramo, nò. 
Ricca di gemme , e d’oro 
Rendere ti faprò . 

Fammi, &c. 

■■ 1 " - «v Ji> 



SCENA XXIII. 



vi 



Autonoe . 



q: 



Vanto o folle t’ inganni (rii 

S’F.uridice abbracciar vnqua tu fpe- 
Non penetrarti ancora i miei pcn- 

( fieri. 



■ ?- y*S- 



. -• 

evinsi 



OTTA 



Farò 4 * 



£2. ATTO SECONDO. 

Farò 1* vltirna proua 
Pei vincer l’infedele 
Se r arte poi non gioua # 
Aborrirò ’1 crudel. 

' Farò, &c. 

: Segue il Latto di Zingare . 



FINE. - 

c * n - * f . * ^ 

t 



DELL* ATTO SECONDO. 




ATTO 



I 



6? 




*ì 



ATTO TERZO. 



I « 



S C E N A I. 

Loggie nel Palazzo d’ Orfeo. 



il * 



Brillo , Euridice 






Eur. 

Br. 



t lì' 



■•»• O . 



I 



£«r. 

Jir. 



*«r. 

Br. 



V ' E' qui alcun , che ci olierai* 

Nò : fauella 

Con libertà. v 

Pois’ io 

Grande arcano (coprirti* ...r V 
E perche no * \i vd i 

Saprai , s io lo nudo \ dJ 

Poi tenenni celato* -< ofì: r>Q 
Non dubitar. , ni 6M Ss 



oirr 






Eur. 



Br. 

Eur. 

Br. 



Eur. 

Br. 



Allerti 

Che voglio efier p re ni iato . : Ci 

Corri Ipondcntc al merco * -^O .\*i 
Il premio liaurai . '< ilkio'C! 

Cosi prometti* vul£). 

Certo . li ■ ' 

Sappi t mà ladia prima 
Ch’io torni a rimirar le alcun mi aieolea. 
( Che mai dirà . ) finidila vna volta..- • 
Vedi tu quell’ acciaro* 

tur. Lo 



64 ATTO TFRZO . ‘ 

Eur. Lo veggo: è quell* ideilo, 

Con cui poc’ anzi Orfeo 
Tentò fumarmi ingelofito a torto. 

Br. Odi ; con quello io deuo 

O* trafiggerti il fèno , ò cader morto • r 
Eur . A me perfido? a mè? 

Br. Vuole Orfeo , eh* io tVccida . 

Eur. O federato? J 

Br. Piano , 

Ch’io non fon sì inumano. \ 

£ur . Vn vano dubbio , vn* ombra 
Di ciecca gelosìa 

Può vn Marito ridur à tanto eccedo ? 
Br. Sazio efler deue di più auerti appretto: 
Mà v’è di peggio 4 ci vuole 
Che doppo vccifa il core tuo gli porti . 
Eur . O giudi Numi, voi 

Vendicate i miei tolti. j 

E aurai tu cor sì barbaro , c inclemente 0 
Che trafiggere porta 
Quello petto innocente? 

Br. Nò ìiuridice nò, nò , non pollo farlo* 
piange-Scnto in lacrime tutto 
do Dilli mprarfi il mio cor lòlo i pcnfatlo. 
Eur. Odi: le ti dà il core 

D’oprar ciò che dirò , da me tu aurài 
Quant oro fatollare 

Polla le brame tue. ^ 

Br. Comanda , imponi : ? . 

Tutto farò , pur , ch’oro affai mi doni • 
Eur. Al lolitario albergo , 

Che alla Selua c vicin,vannc,e mettenti?. 
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Teco in breiie l'irò per pale farci >V r 
A qual' opra ti Icielgov / / .u 

Br. Io vado: he? incelo; A 

Mi di grazia ti prego ni 

* Se tù dolile mi dai , dalle dipelo. 



Vi * 4 1 | ^‘UlV, 

Lur. Io vittima a lo Sdegno 
D* ingelosito Spofo p 

5c a ^n r ^ a ^‘ l ^ Oueuo • ò Sfortunata 
Qiiclla Donna, che viue 

A gtloio marito incatenata . 

Cll » •• . li *1 



fatte. 






ii [<< 



k 



Chi Ipcra di goder 

Tr.i le catene, è ftolta, 



Che non può aucr piacer 
oh Chi J ’n braccio Uà di mille af- 



fanni accolta. 

, !Chir f cra - &c - 

$ C E N A II. 



• • + * u 

Mrinda con veftì femìnili fid braccio . Autonoe 

4* ^ ku il . k 

■Mfj ♦ . j Jr. » .IIP. . u ì ; . I v «M 9 . 



D 



Ove con quelle Ipoglie 
— Conduccndo mi vai ? A 
<ut. Predo amica il faprai . !ì 4 ~ 
IVommifi ad* Ariftèo 
Par con Magiche note 
Tra 1* ombre de la Selua , 



H 

lA 



»Utk 



Ch’ Euridice fi porti ad* abbracciarlo» 
Uoglio alfin confidarlo. 

Mrin. ( Maga e colici ! fc troppo afte ritarda^ 
Ri ìl]<\ 3 l/nlirnm <1 
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Vò che lo sforzi a ritornare a me . ‘ 

Aut. Viene Arifteo : vicino a quella fonte 
Ritirati , e m*. attendi. 

Sin che dell’ infelice 

Porgo riftoro a gl’ amoroli incendi . 

Ir. T’ afpettarò ; ma Tenti} r . \ 

Terminata queft’opra. 

Vuoi tu precipitofo 

Farmi correr in feno il mìo ritrofò? 

Aut. Farò quanto vuoi tu , ( che frenesìa! ) 

Ir. ( Uoglio affé , quando ei vien , ftarsù la 

( mìa.^ 

Seunbaccio vorrà 
Vò farmi pregar. 

1 1 j . -j *; Ma pria di bacciarlo 

Oodrò di mirarlo 
l'cttnè fofpirar. 

Se un baccio, &c. 

^ J 



.1 



->1 



j/jio » « i- 1 



JL 



S C E N A I I I. 

■A \ \\\iì. ;vi\ •$> 

Arifteo. Autonoe. 

" 

Aut . J- Jk. Il tutto è in pronto : folo .rv . 
Refta , che tu ti porti 
Al concertato loco,; 



A Mica è bene > 
II 



[)Vl 



Se brami refrigerio al tuo gran foco. 
Ar. Ila n ne , che frà momenti > 

Nella felva ilare». 

Aut. Io là V attenderò* 



3 Oft 
• o 
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ìq li 3 l 0 sloV fi oiihS 



Ar. 
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Felice , contenta rj 

' Quell' alma, dirà, rj 
Se il bel , che fofpira 
t fof . a Un giorno go iri . 

Felice, 8cc. 



* 7 



. k 



r Aj r/^f 



SCENA IV. 

i\ _ I m/n r | r, re* - » fi 

Autonse . t ; . i .. . 



L 



? t 




Ì v JO 


liq 



J 

t jf 

/l 

A 



f ganno. 



Seconda Amor , e & ch'vn dolce ig- 
Cangi in piacer il mio pendio affanno . 

•ìj. * u.jI .'.1 'Mi V 1 

iiq:rt5t£j? $p£tf9rfKc£Ìgcfe ;bif ' dirà 

Se pian il il cor; q 

iOia^pr. i>:. i.-;S vii giorno ancidere 
.o:ndf .. Qc lc l duolo plpriffimo 
Con cui tormentami 
L* Artiefr.dlAmor . 

Il, />m /. ' Spefp di riderete. 

' S C E N /A V. 

i f.i6i affidi ÌM ' ' 

. ) pfpilapio ¥ Orfeo . 

.3* c i.viij£i.<: : : . 

ancor pertinace (gli 

/ Nel tuo folle pender turbi, c feonuo- 
U icreno de l'alma? 

Già mai placida calma 
Goder potrai , fe d’eflere gelofo 
Vn dì non ceffi Tu. 



\ 






E D' 
Ne 






dv Gric 



r 
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orf. Deli parti ; oh Dio, non tormentarmi pivi.' 

Mfc. D’vna Moglie pudica 

Qual è Euridice , e come 
Solpettar puoi? vò eh’ Arifteo l'adori. 
Che la Teglia , e la tenti 
Con'.amorofi accenti. 

Che può al fine fpcrar > Temina onerta , 
Ch* alimenta nel cor Ipirti cortami 
Nnn vacilla, ne cade 
A fofpir degl’ amanti; 

•<>i‘ E quando un* amatore 

“J 1 CorriTpofto non viene v 

Si fianca fra le pene 
D’ infiuttuofa, e lunga Temiti!. 

Orf. Deli parti : oh Dio , non tormentarmi pivi. 
Jìfc . Partirò per gradirti , 

Già che noia ti rende ogni mio accento; 
Qui ti lafcio à languir nel tuo tormento. 

. . * .il I O > fK.O 



f DI 5 



Ti pentirai 






W ila) 



Credilo à me, 

Non Tempre irato 
.V /.Mal cónfigliato 
Mifcaccicrai 
. Lungi da Tè. 

Ti pentirai, &c. 



IO , 



;se 



-osino jl- a .uhm v-ulnoa diut ouj i 

^ j 

v i 

* * ‘O iLiprlq if.in LjO 

'Sì t Ì£i3<<q i 4>oD 
, ùT ih 30 uufi Ì.j uV 
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SCENA VI. 






Orft > . , 



ri ILO tl d 



f 



i,3 

I .\to 

&> 



n 



t, in ì t> 

i. •( i 

*1 4 VJ 



*• l J li 



Il u 



D Cve mi trafportafli 

Cieca furia d’ abilìb , orrida Arpìa, , 
Perfida Gelosìa?,,, . 

Come indurmi porcili 
A impor, eh' edilità redi 
La mia luce il mio ben , la vita mìa > 

Dove mi trafportadi . ^ 

Cicca furia, &c. , u | 0 / 

Ma clic tordo? c he p^ nfo ? [ 

. Brillo todo lì trovi , c fi ritratti. , /y 
Il barbaro comando: 

Tokafi à la fila delira ) ? 

fi »* . • i * • ' • 1 *•' * 

L empio acciaro omicida, 

> Che dar morte non lice 

Al bell’idolo mio viva Euridice. 

’ ’ 4 *■ * p 

Ir» se E N A VII. 

• f 

V II' 

trillo coti una coffa coperta da un velo . Off co' 



O Pportvna t' incontro. 

Signor ceco adempiti 
I cenni tuoi, ne la vicina diva 



1 / 



Euridice Tuonai : mira il Tuo core. 

Leva il velo dalla coffa , e fio f re un core» 
Crf. Ah crudo, ah traditore 5 
•ri/. Che deliri lon quelli? 






atto terzo. 



Ciò tu non m' imponefti ì 
E* vero . O Ciel , che oprai i 
Qinl barbarie commifi ì ahi vifta amara ! 
O cara Spola , e cara } 

D* ordine mìo tù uccifa? 



Jfril. (lo creppo da le rifa. ) r / j 
Orf\ Qual crudeltà inudita 

Suggerirti al pcnfiyr cicco furore?' 

Se morta è la tua vita - /' * 

Come viver potrai mi fero core > 1 
Ma fe il core ch’hò in petto 
Non è d’vom , ma di belva ofl 
Volerò ne la felua ^ . . 

A lagrimar le crude mie fierezze : 

Addio Tetti, addio Servi, addio gràdezze. 



SCENA V I I I. _ 



P E$ un 'cor di Capretto ^ 

Ch* abortito mangiar io voglo à cena 
Come il femplicc pena J j 
V Seppe fcaltra Euridice ' * •. f ; 

Per deludere Orfèo 

Concertar meco un bel accortojngannor 

_ _ • • « f 1 •' r 



tì 





Mà s'ci piange fuo danno. 



Xiiiirn iienVijV >jibiiii3*' 

1 l&tdv <l\ tiìM i vi 

iOJ tb d 6 t obrro ti A \iC> 

firtjup noi in lab ?i ; ) dii® 



2 . » 



• ^ f 

imo; o: fi 



ATTO TERZO. 

Imparate voi Spoh 
A non eflergelófi • *• * ' r[ T> 

Può un oggetto fallace : 

.i:i Spello gl'occhi ingannarvi, 
E del core turbarvi 1' i 
E la pace, 

E i ripofi. 

I -■ r.i Imparate • éfcc. 

ii •Tir v ‘d"v , yto? mi 'A 

SC E N A M x. : 
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Selva con l'Antro diChirone 

A “/ 5 ^ 



■ *,kl 



i wt 

Chirone . Achille. 

> il 1 ».ù\ «lì sn\ 



(radi 



T Roppo difs’ io, perche tù troppo op- 
Giovine lafcivettóV e fenza'fr$»o. 
Coronato di lauri , e non di Mif^> 



ih r r . 



Bramo vederti audace 
Sol di M inerva , e non d’Amor Peguace. 
JUh. Può il nudo Arcier ben ceto piaghe, e mille 
Farmi nel ieri , eh* io non hó cor di pietra; 
v Ma vuoti piu iti mè la fila faretra 

Cò n* Alma invitta i 6 farò Tempre Achille 
Cfflr. Troppo altero ti vanti 

Folle gareon ? non fki di qual veleno 
Sia lo ftral di Cupido afpìrlò , e infetto; 

* Riecti a gli ftudj : all'Antro mio t’afpetto. 
Se nòn vuoi ferite al cor 
umV vi! Non fcherzar con la beltà: 

I:*; f Che feun diti prende Amor 
Non haurai piu libertà 
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Ach, Erra Chirpn fc crede 

Cli’ io fègva I’Ormefuc: fori’ è ch’io torni 
A rimirai quel volto, 

£hc può render foavi i.cruci mici. 

Bella Egizia ove fei* 

. ^cq e; A 

Per vago. fe molante 
\ oy. , c: Dolcezza é il languir. 

A* un corc , eh’ è amante 
,X Pileufcp è il ìÌKarcir 

Per vago , &c. 

• I • f a f 

.or: . j i : 4 .1 

S C E N A X. 

ÒUJUk . 

• . nwm • j. * * 

litri) Oifco con U fuaLira. 

' -qo ut urb'ioq c oi ’ttii» t # 

u /'“A UfiaciE antìoie à voi move 



Q_< 



l *ì* 



Orftp ..dolente i jpaflì . ) 

~ Per dettar col Tuo canto 
.•.o Pietà nc’ tronchi } ed’ammollir i fatti} 

E tu Lira fi mora 
, : Spiega à l'Aurc qltcl duol, che mi divora. 

Siede fcprx un tronco d' arbore , e fuona 
A 3 iq Li lira, doppo hducr alquanto fuonat 4 
dice. 

tifiti Crudo cpr , che difpictato 
•orrdrii f Datti mQrtc à la Beltà, 1 
i Piangi in lacrime ttemprato 



.v 



ir 



r » i 



.La tua barbra empietà : 

Piante , Belve , Augelli, e Venti 
Ascoltate imici lamenti 



r- I 
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gut al fuotto , & al canto tC Orfeo fi mo- 
uotio alcune piantele compari [cono va- 
rtj animali augelli ad' afe ol tarlo poi 
s'ode ne la Se tua vn Ru figmL , chi 
canta . 

Mentre io sfogo la mia pena 
' Par , che garrula , c pietofa 
Soura Qu rcia alta , e frondofa 
“ Pianga meco Filomena. 

T orna il ro /ignoto a cantare • 

O dolciflSmo vfignolo 
. Canta pur, canta al mio duolo. 

Torna il rofignolo a cantare , e pei fi ferma . 
Segui, oh Dio,feguiil tuo canto, 

. hi i C'n io qui intanto 

Meftoin grembo del fopore 
Darà tomba al mio dolore . 
ìv ’a - J2fÒ Orfeo al canto del rofignolo 
s'addormenta . 

.s c : e n: a. x i. 

Euridice , Orfeo , che dorme i 

! o O 

j\ L fuon de mefti accenti ( piede; 

Peli* ingannato Oifeo qui tradì il 
Morta l’empio mi crede, 
j Mà d’empio a che l’accufo? 

Se cieca gelofia 

1 Trafportollo ad* errar? degno è di icufa 
Il Ilio comnicflo errore : 

Chi gelofo non è non nutre amore . 

. - r~ * r>\ 
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Sì , sì per troppo amarmi X 
Vago mio ben tu errarti: 

Quefto , quefto fol bafti 
Per placarti Euridice . • 

Suegliarò 1* infelice, . 

L’inU iterò arguirmi 
In quefto bolco ombrofo , 

M Tana mio il Tuo duolo 
Dolce pace farò col caro Spofo. 



Kifuegliatt si* 

. • tv t Mio Nume diletto* 

Jtw ; '\ ^ Deh vieni , t’afpetto 

< ojuljou 3 ii i Nel bofeo là giù 

< ; Rifuegliati su • 

-l Ibi; <> l'V • Il * 

. ' V( ' u Vedendo Orfeo, che fi fucglU s'inuoh x 

VA gl’occbt fuoi celdndofi nel folto de U 
Scinti . 1 

SCENA XII. 



Orfeo rifnegliato . * 

F Erma Euridice: oh Dio! 
Si torto a me t’ inuoli 
t; Adorato fantafma , idolo mio ? 




5 Tra le piante , oue ni* inulti 
Ombra amata or volerò * 

Per Tc ò cara anco su i liti 
Di Cocito io refenderò . 

* Trà, & c. 



▼ A 
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SCENA XIII. 

fJC.i 5.1 Iti.) : ; J ,*f{ f , 

Autonoc , Eririda, 

• fi , » f * ^ 

- • 7«v[f J HI t/Tt ‘fi Oli f 

I N quell* antro , che miri , 

Con quelle fpoglie attendimi (in tato, 

Cfi* io qui formo l'incanto. 

Io da Tè allontanarmi 
Tenterò più, che pollo: 

Non vorrei col fermarmi 

Che mi faltaflc qualche Spirto adofso 

Entra ne la Spelonca . 

Aut. Dò per accreditare 
I mìci mentiti incanti 
Di circoli fegnar il verde fuolo. 

Miferi quegl’ amanti , 

Che appunto come il credulo Arifteo 
Per'fàr le vaghe lor diuenir pie 
• Corrono per futfraggio a le magie. 

- SCENA XIV. 

^ I £ ,J * * f •, 

i - - ... * 1 

\J * ' • ’ 

Arifteo , Autonoc . ; * • 

.'.or- 

F Elice incontro . 

Al loco ftabilito 
Opportuno giungerti . 

Quanto chiede l’incanto io preparai * 

Di portenti caratteri il terreno 
E di figure sferiche vergai: 

In guardia diedi i cento Spirti à cento ^ kÈ* 
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Quelli folinghi orrori , 

Eia terra fipruzzai di (ligi vinati . 

Arifi. Sollecitarti l’opra: io non credea 
Qui ritrouarti 

Aut. Il Tuo delio m'è fprone 

Nel centro di quell* Orbe 'f T 
< Formato in tua diflfcfa 

Polar il piè conuicnti: amici feongiuri 
Da inganneuole amante alma tradita 
'Dell* Orco qui verrà da legni ofcuri. 

Io facendo partita 

r Ti 1 aRiero folo con l’ombra: a lei 
• ,t - Narrerai le tue p ne 

E porgerai preghiere, acciò ch’in lèno 
Venir ti faccia il tuo bel Sol (treno . 
Artfi. Perche priuar mi vuoi 
De 1* alTì (lenza tua * 

Aut. Così conuiene ; 

Ella non comparifce, oue fi troua 
• Chi fiammelle amorofe in len non coua* 
Arift. Ma come.... 

Aut. Or qui non fiamo Cj 2 

Per (becular gli arcani 
De gl* Abiih tremendi j 
Entra nel cerchio, e taciturno attendi. 
Qui Arifteo entra nel mez*z.o al Circolo 
formato da Automi , e quefia finge di 
formare Magico f congiuro , 

; Dell'Èrebo profondo 

Tencbrofo Monarca, Ecate nera 
Le mie parole vdite . 

Dell’ ingannata , e inamorata Schiera 

Per 
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Pei breue tempo vn’alma chieggo a Dice* 
:c . Di negarle l'vfiita alcun de vortri 
Temerario non fia, 

.':i Se non farò , che de la verga mia 

Proui i fieri flagelli entro quwichioftri. 



1 

t-T- 



O anima infelice , 

Che dal crudo ingannata 
• Fugifti dilpcrata 
Dal bel corpo d’ Autonoe. 



Arifi. 

Aut. 

Arifi. 

Aut. 



Arifi . 
Aut . 



Arifi. 

Aut. 



Ari(i. 

AUt. 






t • * A 

t » 

.» i Xlì 

. .A 



D* Autonoe ? 

Ahimè, che parli? 

Ogni cofa turbarti . 

Qual’ alma inuoehi? 

V n’ alma , 

Che di Tebe nel Regno > 

Albergò K già falma . 

Morì Autonoe ? Morì? deh narra il come. 
Importuno Tu fei. 

Si lucnò , poiché intefe crter tradita 
Dal fuo maluaggio amante j 
Come lo fai ? 

La vidi agonizante ■ . 

Col ferro confidato 

1 

Nel petto deli ato. 

<^h Dei , che afcolto l 

Taci: a Tè fol tocca 

Mentre 1* appello qui chiuder la bocca . 









'rt ..J 



Uieni, 



< 4 : io 
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Uicni, che piu ritardi 

Anima dilpcrata (loco? 

A comparir fuor dal Tartareo 
Refta ch'io partorella verrà fri 
; * (poco. 

SCENA XV. 



Arijleo nel mezzo al circolo formato in tetra 
Ha Autonoe . 



A 









Vtonoe cftinta? ahi mifera! che inte- 
come, come potefte (fi? 

Rapir alma sì bella 
A la luce del Dì Tartarei Numi ? 

Ma voi di tal delitto 
No, nò non forte i rei; 

Complici furo i tradimenti miei. 

Di te 1 t>lo e la colpa 
IJolubilc mio e ore. 

Che mancarti di fede 
A' chi in amor tutto il fuo cor ti diede . 
Ah, che di Serpi armata 
Quell’anima Ingannata 
Da 1* Infornai Magione 
Vlcirà à tormentarmi , e con ragione. 

Vieni, vieni alma cara 
A* flagellarmi il cor; 

Punilci pur crudele 
Queft’ anima infedele 
Che d’ ogni pena amara 
E' degno vn traditor . 



r * 
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SCENA XVI. 

• » • 9 • 



IO » in j c' i cri ti jun^u ir. r.n^ 

wlnfcnof [fogliata dell' abito di 2ingara , «oM- 
jwr/ifr vejtita efce da la Spelonca . Ariftto 
nel mez.z.o al circolo . 



ev-V 
no M 



ri A 



Arift. 



Aut. 



A Ncor fatio non lei 
Di turbarmi fpietato 
Gl* inquieti tipofi ? 

Luci mie che mirate ! 

Sono 1* ombre si belle/ 

Vien cortei da l’ Inferno , ò da le Stelle ? 
Ancora gli odiofi 

Alberghi de la luce v 

De’ carmi à forza rimirar mi fai ? 

Ah non t* audìì mai 
Conofciuto, ne amato i 
Txaditor federato. ì*»tj c v 

Arift. Qucfto pianto, che (gorga i • 

• Da le fonti de gli occhi 
Ti faccia fede alma leggiadra, e bella,’ 
Che la quiete tua. 

Come 1 degn ofa accenni i piCV- 



#1# 1 



Aut . 




A’ turbar qui non venni. 

Noua della tua morte 
' Or la Maga mi diede , e per dolore 
In lacrime, e fofpiri io dillo il core 
D'ingannar anco tenti 
I mifbri deflfonti ì 
Anco efierciti meco i tradimenti? 
Spendi le voci in vano* 



V# 



r» 1 
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So , che tìi fingi , il so core Inumano # 
Arift. Se à te folle conce Ho 

Di penetrar dentro il mio cor col guardo, 
Scorgercfti la fiamma, ond' io tutt’ardo* 
Ma ò Dio d’ ogni Iperanza 
L* ineforabil Baratro mi priva ! 

Autonoc mia perche non lei tìi v iva. 

Aut. Viva fon Te tu m* ami; 

Morta, fé mi difami — 

Ar. Ah , le quale rafemb. 4 *, 

E qual d’elfcr vaneggi ora tu folli, V n 
B alleria per bearmi 
La tua faccia a m orofa 
Va in pace Ombra vezzofa. -‘ A 

Ar. ("Che fatica c la mia 

Per farmi creder viva? ) 

Autonoe fon , e non d’Ainonoe l'Ombra^ 
Sotto Agiztaco manto 
Per ritrovarti in Tracia venni : io fono 
La Zingara , eh* efpofe . - 

Le tue colpe in amor : per acquiflarti 
< Maga, & Ombra mi finii. ' 

Vivo, c l’arme relpiro > 

Di quello Cicl: confenti, 

Ch’ io la delira ti Aringa « * 1 

Aut . Dunque corporea fei? > "f 
Ar. Te lo diran gli abbracciamenti miei. 
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ATTO TERZ 
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SCENA X U 1 Io ì 

tnGmÀ .ti 

Brinda , cb'cfce da la fp clone a. Autwoe. Arifleo , 



I / i j . ; i ; • it o ij i jl 

A Ltro , che incanto è quoPta 
Nc la Spelonca attenta • 

_ 1 ? Z' * j 



Il tutto vdij : tu farai pur contenta.» 
Aut. Per vnirini à chi adoto amica apprefi 
Nella Scola d’Amor frode sì bella. 



. 1 

.il 



£r. Ti favorì di Venere la {iella.- <j !oD 



ni» 






Aut . 
Ar. 



moto rup noi 

Se Amore à tè mi tolfe, ìrd 

Mi rende à tua beltà. .il 
Quel nodo , ch'ei difciolfò .il 
A’ ftcitigcr tornerà. » .U 
fon,»’ ‘‘brìi oin JijZ 

At. TFrangol j mie a ' • <9 

Aut. J Spezza J le tue “ tene ’ 

Turno;, vnirmir, tuo )j dolce. ^ bcne 
Torna) vnjrur(. imo,) caro # 

SCENA, X uni.’ . a 



M 



'Jttpnt f A «il , 

Bri//o fon una forfa di dinari , Brinda 4 

. J r»:iij5i .il 

*Hà Euridice donata imA . 1.1 

Quella borfa ripiena J . ^4 

Di monete d’argento; /t! 

A’ la Capanna mia torno contento. 

No vò,cb’Orfeo più in Corte fua mi trovij. 

Vo à inueftir il dinaro in Porci , e ip-.Bovi,. ,(j J 

£r. * f 
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Er. 



Br. 
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Br. 

Er. 






Si ATTO TERZO, 

Er. Brillo. ^ ^ 

Qui Erindaì A VI ci ^ * 

Amore , 

A k me ti fcorta : . 1 « « v.V.^1 

Se più à lungo tardavi 
A laiciarti veder certo ero morta : 

^Che Gabrina impazzita ! ) 

Odi. per accettarmi 

Del tuo affetto, ho rifTolto • J *' v: * 

P rofperar la tua 'forte b * o e J/ ^, 

Col prenderti in conforte . ' 1 ’ • 

Son qui pronto à fanar il tuo cordoglio : 
Dammi la mano. 1 
Prendi. ! ‘ ; * 

Io non ti voglo. • *‘ ,r iP 
Così tu mi deludi-; 

Scelcrato Plebeo , Ruflico indegno 1 • 

Quello , iniquo è l’amor, ch’à mè giurafti* 
Con fimulati vezzi 

Mi rapidi duo anelli , e poi mi fprezzi? 
Rendimi quelle gemme , 

Ch'io ti donai. , Y ^ 

Non fon sì ftolto. ^ ^ 

Adunque 

Rice verni in tua fpofa. * .1 

Brutta Mummia Ichiffofa . 1 

Mummia à mè ? ' ’ 

5) ^ lod fifb'nQ AYi- 

Sgratiato, r. 

Ttmcrarìo , buffone , c mal creato. 

Ch* io ti ftringa al mio feno * 



ori oc 



Br. 

Ir. 



Br. 

Er. 

Br. 

Er. 



Br. 



u jr. Ho *1 cor picn di veleno. 



Br. 

Er. 

1 ir. 
Er. 
Fr. 
Er. 

Fr. 
Er. 
Br . 



ATTO TERZO/ 

Va carogna fetente. : j jj v-, > U 
Villano impertinente; . {*| i/tù € l 
Perderò la patienza • Ifh' /. jJo 
Che farai; O 

Che farò? tù lo vedrai. q 

Parti ne buzzicarmi orrida Arpia. 

E che si? , } { 

Lo minaccia col legno,. . 
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Sy: 

S\* 

A.h 



: ~TJ «il 



Vien pur via. 

« “ ìSfcs T 

Fetente» • 

Bavofa. t o 
Nel Mondo non v’è 

, f u ss‘ - 

< . A A . iVqla , 8cc. 
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Palagio d* Orfeo . J 
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Achille . FfckUpio. fjo 

V Ive dunque Euridjcj?? HO 

Eh che non vèro : r * ) 

Il grido fu, che di fua morte inCorte l V 
Sparlè Fama bugiarda : vmta à Orfeo 
Comparir la ve arai qui fra moment* .t ,k 
Col cor pieno di gioia , e di contentp. .ti 
Acli. Stupir mi fai : ma dimmi *.i 

Da fltfl 



8^ ATTO TERZO; 

Da quelli Regi Alberghi iti AV 
Parti l’Egizia;? i\jt - mitili V .ti 

£/r. Oh Achille , Achille io temo '1 

Che tu porti d’ Amor l’alma ferita. ! > .vi ' 
Ach. Piagato fon, noi nego: 

Di due pupille un guardo 

Fu lo ftral , che mi punte ed un bel crine . 

Formò à 1* anima mia sì dolce nodo. 

Che ftartrà lacci piigionierio godo. 

3fli f !j ; (C . r r^u tj . *1 
l/c. Giovinetto ; i oV i .%a 

Semplicetto! ^ 

Se un bel guardo ti da pena. 

Se una chiama t’ incatena, 
Quell’ è fogno, eh* in artlar 
Tu fot pazzo da legar. 

SCENA XX. 

Erinda . Achille. 1 

O H che intefi ! oh che vidi! 

Erinda , d\c vcdefti ? 

Viva Euridice? 



Sr. 



uh. 



Oh novità maggiore 
Quella bella Signore, 

Clie facea l'indovina. ^ T T 
Ach. Ch’ io qui in Corte guidai . r 
Ir.' Si: appunto quella ? f 1 oò’ug il 
Sai chi è colei? d i • '.vq2 
Ach. Una Zingara. 

fr. T’inganni ^ * 1.0 

E’ Autonoc Principcfia . 
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ATTO^TFRZO. <#y 

Di Tebe , che tradita 
Fù in amor da Anftco, 

Ach. Cieli, clic lento! 

Er. Ei del Ino tradimento 

Pentito al fin in moglie dia l’hàprèlà 
E d‘ Euridice abbandonò l’imprcla. 
Ach. Che mi narri ? fon morto . C t 
Ir. Ma feufami, non pollo 

Teco più trattenermi . . fl 

Ùeggo Euridice , eh* ala Reggia arriua> 

Correr vò à rallegrarmi 

Con lei, clic torna à quelli Alberghi viu a, 

SCENA XXL 



Uh. 



Achilie . 1 1 -t | >’ r t i^h. 

? , 5 ■ fina 

L ‘Egizia Autonoc/ ah di qual nobilfia- 
Ardi mio cor/ ma che Ip.erar mai puoi. 
Se d’altri è già que lla beltà , ch’adori > 
Torna Achille àChiron , lafciagli amori. 

■ ■ d • i 1 • 

• Aroor le tue fàuillc 

Nel core ammorzerò . .vUf». 
Ai rai di due pupille 
Più non m’accenderò. 



ov <;Amor, &e. 

< jjolib il 
tirtoiì eniój tU 
nói li *ri ) t òm i HO 
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SCENA VLTIM A . 

► | r ) f K 

Orfeo , Euridice, Autonoc , Arifieo , Eriuda. 

?\ .f r 

V ’ ' ! Hi* * • ^ * * *«4i '4'i i i 

S Epelliti in oblio 

Keftino, o cara imiei conimeli errori 
E d’ Ariftco le nozze 
Sian l’elifir de' miei gelofi amori. 
tur. Troppo, troppo gelofo 

Ti renderti in amor: di mia portanza 
Già n* auefti Signor proucàbaftanza . 
Arifi. Qucrta bella , al cui feno ora m* annod# 
Oi fio ben t’ aflìcura (pura 

Ch'in me fia fpenta ogn’altra.fiamm a im 
Aut • Non fi parli d'offefe, 

Ma tra nodi fi belli 
Sol di pace , e d’amor ciafcun fauelli . 
Mr. Ed io s per non turbarmi ai piacer voftri 

Andrò a finir i giorni miei nè Cbioftri . 

"... % 

• % 

* ^ 

Orf. Volate , fuggite 

Dal feno o martiri . 

Arifi. y Ceffate, fuanite 

Doglio fi lòfpiri. 

, ■> i. OD:. * 

Aut. c ' In petto 

Il diletto 
Mi torna à fiorir: 

Già lento, eh* il core 
Feftofo in amore 
Rinafce al gioir. 






ATTt^TERZO. *7 fa 

+ur. O Uoi, che amanti fiett' 

Fatti accorti, apprendete, 

Ch* il gclofo timor, ch'il cor v*af-fanna 
E* vn fogno , vn ombra, e SPESSO 
( AMOR INGANNA. 

ì ‘ FINE 
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